Vecchie farmacie


In piazza Garibaldi a Montichiari, ed esattamente all’angolo con Corso Martiri della Libertà, la famiglia Treccani fece costruire, all’inizio del 1900, un elegante palazzo nello stile di moda di quel periodo: il liberty.


Qui il conte Giovanni Treccani degli Alfieri, il famoso fondatore dell’Enciclopedia Italiana, soggiornava durante le sue visite al paese natale, ospite del fratello Giuseppe.


Questi, noto a tutti come “èl sior Pepi”, conduceva la farmacia posta al piano terra dell’edificio.


Il cav. Giuseppe Treccani (1880-1960) si era infatti diplomato in chimica a Roma nel 1904 e nello stesso anno aveva iniziato questa attività.


Per moltissimi anni la farmacia, oltre a dispensare ovviamente i medicinali, divenne anche un luogo di incontro fra gli “intellettuali” del tempo attirati dalla personalità del titolare che sapeva coniugare il suo buon umore con tratti di signorilità.


Anche le vetrine del negozio vennero spesso utilizzate per esporre le novità relative al paese; dai trofei sportivi alle produzioni artistiche, dalle primizie della stagione agli oggetti curiosi e insoliti.


L’attività della farmacia verrà in seguito rilevata dal Casotti, che a sua volta, la passerà alla famiglia Bertanza (attuale proprietaria).


A conclusione di queste brevi note riportiamo un brano dell’articolo apparso sul giornale mantovano: La Favilla in data 28 agosto 1890.


Il corrispondente, tale Alcibiade Moneta, ci fa scoprire l’esistenza di un locale di ristoro preesistente alla costruzione della bella palazzina “liberty”.


Scrive il giornalista: ....il tram va a  fermarsi per comodità dei forestieri nel centro di Montichiari, sulla via Grande, dinnanzi alla Trattoria della “Fortuna”, una casetta che fa angolo alla piazza Garibaldi, o piazza Grande, davanti alla quale fanno ressa di consueto molte persone.


Se la seta della canicola è insofferente e sprona a bere, si smonta dal tram e si entra nella “Fortuna”, ove sorridono i begli occhi di due ragazze, e volendo sedersi alcuni istanti nella prima sala, una di queste col prezioso accento montechiarino vi farà vedere dai quattro quadri appese alle pareti, le fasi dell’amore coniugale. Si potrà osservare che a quelle fasi d’amore manca però la più moderna: il divorzio....”
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